
Una guerra continua con igno-
ti. Sfociata, secondo quanto
contenuto in una denuncia
presentata nei giorni scorsi in
Questura, nella morte di alcu-
ni gatti.

Scene ripetute, esperienze
rivissute, con improvvise cor-
se dal veterinario nel tentativo
estremo ogni volta di riuscire a
salvare la povera bestiola di
turno. Fino alla de-
cisione, appunto,
di rivolgersi alla
polizia. L’ultimo
episodio, quello
all’origine della de-
nuncia, si è consu-
mato l’altra setti-
mana. Teatro dei
fatti un caseggiato
di via Monte Grap-
pa. E’ mattina pre-
sto quando una si-
gnora proprietaria
di due gatti, uno di 4 anni e l’al-
tro di appena 6 mesi, lascia la
sua abitazione. Un’assenza di
neanche mezz’ora, tra le 7 e le
7.30. Ma quando rientra capi-
sce subito che i due gatti po-
trebbero essere stati avvelena-
ti.

Avendo già assistito a situa-
zioni simili, non perde un atti-
mo di tempo: carica gli anima-
li sofferenti in auto e corre dal
veterinario. Qui il medico ini-

zia subito il trattamento per
avvelenamento. Ma i due gat-
ti, dopo un primo momenta-
neo miglioramento, muoiono
nel pomeriggio. Sul certificato
del veterinario quella parola
che conferma qualsiasi dub-
bio: decesso per avvelenamen-
to. Termini ufficiali avvalorati
anche da quanto la signora ha
trovato quella stessa mattina-

ta tornando a casa.
In giardino, sulla
terrazza e anche sul
pavimento della cu-
cina (la cui porta fi-
nestra era rimasta
aperta) la signora
ha trovato della car-
ne macinata di co-
lore quasi nero e
dall’odore nausea-
bondo. Da qui la de-
cisione di prendere
qualche iniziativa.

E così il giorno dopo la don-
na si è presentata alla Questu-
ra di Udine e ha sporto denun-
cia contro ignoti. Una denun-
cia comunque circostanziata,
in cui si citano anche altri epi-
sodi, e che potrebbe portare a
qualche risultato se dai con-
trolli della polizia risultasse
qualcos’altro di specifico a ca-
rico di qualcuno dei residenti
della zona.
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di Giacomina Pellizzari

Nuovo rinvio per il registro
dei testamenti biologico. Stan-
do all’impegno assunto dal
consiglio comunale, gli udine-
si avrebbero dovuto poter fa-
re biotestamento già da qual-
che giorno invece è ancora
tutto in alto mare. E anche se i
notai fanno mea culpa, le as-
sociazioni Luca Coscioni, Per
Eluana, la Chiesa evangelica
metodista, alle quali si sono
uniti Sinistra ecologia e liber-
tà (Sel) e l’Italia dei valori
(Idv), si preparano a raccoglie-
re le firme per riproporre il re-
ferendum popolare.

«Abbiamo chiesto un incon-
tro al sindaco, se non ci riceve-
rà la prossima settimana - as-
sicura Corrado Libra dell’as-
sociazione Luca Coscioni –
torneremo in piazza. Abbia-
mo già prenotato gli spazi per
l’allestimento dei banchetti».
Il Comitato pro testamento
biologico vuole capire perché
il progetto si è arenato. Anche
perché Udine, la città che ha
accolto per il suo ultimo viag-
gio Eluana Englaro, la donna
in stato vegetativo alimentata

con un sondino, è un grande
assente nella neo costituita
“Lega degli enti locali per il re-
gistro delle dichiarazioni anti-
cipate di trattamento”. La Le-
ga, infatti, chiede il riconosci-
mento dei testamenti biologi-
ci anche nel caso fosse appro-
vato il Ddl sul testamento bio-
logico.

«Il progetto non è arenato
deve essere solo messo a pun-
to, andrà in porto quanto pri-
ma» assicura il presidente del
Consiglio notarile di Udine,
Giancarlo Suitner, legando i
ritardi ai suoi impegni perso-
nali e professionali. Al mo-
mento, però, non è ancora sta-
to chiarito dove sarà conserva-

to il registro anche se, sottoli-
nea Suitner, «si tratta di un
elenco e c’è la disponibilità a
conservarlo sia da parte no-
stra che da parte del Comu-
ne». Il presidente del Consi-
glio notarile, infatti, ricorda
che «il testamento biologico è
una manifestazione di intenti
e senza una legge non può es-
sere tradotta in realtà. In ogni
caso, noi prevediamo che sia
la stessa persona a indicare
chi potrà consultare l’elen-
co».

L’istituzione del registro
dei biotestamenti è stata deci-
sa, la scorsa primavera, dal
consiglio comunale emen-
dando la mozione di Sel che
prevedeva la raccolta dei do-
cumenti in Comune. Non è
stato chiarito, infatti, dove tro-
verà spazio il registro. E que-
sto, a quanto pare, resta il no-
do da sciogliere.

Nel frattempo, Udine torna
al centro del confronto sul fi-
ne vita ospitando il prossimo
19 novembre la Giornata na-
zionale sul testamento biolo-
gico organizzata dal Coordi-
namento laico.
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Mario Freschi, al centro, col figlio Andrea, la nuora Barbara e parte dello staff

Fine vita, il registro tarda
Il comitato: ora in piazza
Si allungano i tempi per l’avvio del progetto, ma i notai assicurano: non è arenato
I laici sollecitano un incontro: senza risposte torneremo a raccogliere firme

Una manifestazione pro registro davanti a palazzo D’Aronco

Felini nel mirino di ignoti

Gatti avvelenati
in un quartiere
Scatta la denuncia

Il Consiglio d’Europa ha fatto
propria la linea di pensiero, ini-
ziata negli anni Cinquanta del
secolo scorso negli Usa, nota co-
me “Responsabilità sociale
dell’impresa”. Ma lo ha fatto in-
novandone significativamente i
contenuti. La nozione di
“responsabilità sociale condivi-
sa”, infatti, aggiunge due qualifi-
cazioni importanti. Primo, l’im-
presa condivide con altri sogget-
ti - enti pubblici e organizzazio-
ni della società civile - l’impe-
gno a identificare su basi nuove
la città nel senso di civitas. Se-
condo, l’impresa si adopera fat-
tivamente per realizzare la con-
ciliazione tra tempi di vita fami-
liare e tempi di lavoro azienda-
le. Vorranno le imprese italiane
raccogliere una sfida del gene-
re? E se si, come vincerla? Que-
sta è la duplice mira del conve-
gno dal titolo “Dalla responsabi-
lità sociale d’impresa alla re-
sponsabilità sociale condivisa:
la proposta del Consiglio d’Eu-
ropa”, in programma oggi alle
15.30, a palazzo Torriani, da Aid-
da Fvg, Solidarietà Trieste
Onlus e Associazione fra gli ordi-
ni dei commercialisti ed esperti
contabili.

Porteranno gli indirizzi di sa-
luto Lidia Sangoi, presidente
Aidda Fvg; Anna Illy, presidente
solidarietà Trieste Onlus e Pier-
giorgio Renier, presidente
dell’Associazione fra gli ordini
dei commercialisti e degli esper-
ti contabili del Friuli Venezia
Giulia. Gli interventi saranno a
cura di Stefano Zamagni, An-
drea Segrè e Chiara Mio. Le testi-
monianze saranno portate da
Anna Illy, Illycaffè SpA Trieste, e
Isabella Oriani, Head of social
and environmental sustainabili-
ty, Eurotech SpA di Amaro.

Responsabilità
sociale: oggi
il convegno

Udine e Verona legate da una
storia d’amore. E non a poste-
riori. Secondo gli ultimi appro-
fondimenti del ricercatore, e
appassionato della vicenda,
Vanni De Conti, Luigi Da Por-
to, nei primi decenni del 1500,
non a caso ambientò la storia
di Giulietta e Romeo, ovvero
di se stesso e della sua amata
cugina, l’udinese Lucina Sa-
vorgnan, a Verona. Questa cit-
tà veneta venne scelta dallo
stesso Da Porto, come sostie-
ne De Conti, come ulteriore
dedica alla sua innamorata, i
cui bisnonni erano il friulanis-
simo Tristano Savorgnan e
sua moglie Tarsia Della Scala,
veronese doc.

E’ questa un’altra piccola

verità in più che oggi Vanni De
Conti racconterà al pubblico
nel corso della presentazione,
alle 18.30 all’Hotel Clocchiati
di via Cividale, del suo ultimo
libri “Juliet’s story”.

«Non ci sono infatti due sto-
rie di Giulietta e Romeo - riba-
disce De Conti - Ma una sol-
tanto. Leggendo la storia di Da
Porto e quella di Shakespeare
si capisce che sono le stesse.
Anche se fu il drammaturgo
inglese e la sua trasposizione
per il teatro a decretarne il suc-
cesso universale».

De Conti ha anche una spie-
gazione sull’ambientazione.
«La storia si svolge a Verona e,
200 anni prima, al tempo di
Bartolomeo della Scala, reg-

gente bonario, per un preciso
motivo. Il principale per svia-
re i nobili friulani e veneziani
che l’avessero letta. Ma per-
chè Verona? Perchè questa cit-
tà veneta - risponde De Conti -
non era un qualcosa di estra-
neo per i Savorgnan – e anche
Da Porto lo era per via di ma-
dre. Il bisnonno di Lucina, Tri-
stano aveva sposato Tarsìa
Della Scala. Ma c’è di più, il le-
game con gli Scaligeri, oltre al-
le carte di matrimonio, si tro-
va scritto sul portale della
chiesa ad Ariis, nella pietra.
Quella che vediamo oggi è un
ampliamento del 1800 della
cappella dei Savorgnan che
era un terzo dell’attuale e fu
costruita ai primi del ‘400 in

virtù della scomunica a Trista-
no per aver ucciso il Patriarca
e per aver vinto l’imperatore,
quindi egli, per la scomunica,
non poteva interagire con i
preti, allora da compito alla
moglie, la quale mette patro-
no il santo vescovo della sua
città: San Zeno. Poi sarà Giaco-
mo, padre di Lucina, - conclu-
de Vanni De Conti - come si
vede nel testamento, a dedica-
re alla Beata Vergine quella
chiesa, e i figli di Giacomo a
mettere l’altro santo Patrono,
visto che erano orfani del pa-
dre: San Giacomo. E Da Porto
lo sapeva certamente questo,
anche se non parla mai diret-
tamente di Ariis».
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Giulietta, legami Udine-Verona già nel ’400
Il ricercatore De Conti: Tristano Savorgnan sposò una Della Scala. Oggi la presentazione del libro

Romeo e Giulietta

All’inizio, nel 1961, erano 15 me-
tri quadrati. Più che un negozio,
un concentrato. Dove si vende-
vano sì frutta e verdura ma an-
che piccoli casalinghi e qualche
prodotto di cartoleria. Era il
1961 e Noris Casarsa, da poco
sposa, decise di approfittare
dell’offerta di quella vetrina mo-
nolocale tra via Monte Vodice e
via Alessandra per dare vita al
suo sogno. Dopo dieci anni di sa-
crifici e tanto lavoro (il camionci-
no era prima un carretto triciclo
poi una 600 multipla e il negozio
era aperto sette giorni su sette) il
sogno era già una robusta realtà,
tanto da obbligare la signora No-
ris e suo marito Mario Freschi,
che nel frattempo aveva lasciato

il suo lavoro alla coop dei poste-
legrafonici per affiancarsi alla
moglie, a trasferirsi in via Ales-
sandria in uno spazio di 70 metri
quadri. Nel 1983 l’ulteriore sal-
to, con il trasferimento a fianco
alla chiesa di Paderno, nella se-
de attuale che può contare su
ben 260 metri quadrati destinati
al pubblico, oltre ai magazzini e
agli spazi di pulizia e cottura. Sì,
perchè “La Boutique della Frut-
ta”, che in questi giorni festeggia
i 50 anni di attività, proprio dagli
anni Ottanta ha iniziato a dare ai
suoi clienti un servizio in più, ov-
vero la vendita di prodotti già la-
vati e pronti all’uso. Mentre dal
2008 ha fatto debuttare il servi-
zio di “ortogastronomia”, con

vari piatti già pronti, tutti a base
di frutta e verdura. Fino ad arri-
vare oggi anche su internet gra-
zie a un sito ricco di curiosità, ov-
viamente tutte sul mondo
dell’ortofrutta.

E per ricordare e festeggiare
questi ultimi 50 anni, Noris Ca-
sarsa e Mario Freschi, assieme al
figlio Andrea e sua moglie Barba-
ra, e all’intero staff del negozio,
apriranno le porte della loro
“boutique” per tre serate specia-
li, su prenotazione. La prima si
terrà già domani sera e sarà tutta
dedicata alla frutta, grazie anche
agli interventi di esperti quali
Giovanni Cattaruzzi, curatore di
ricerche storico-agrarie e Saida
Favotto, analista di laboratorio

di scienze sensoriali dell’Univer-
sità di Udine.

Mercoledì 12 ottobre il prota-
gonista della serata sarà l’olio.
Sarà Maurizio Pescari, giornali-
sta enogastronomico di Città di
Castello in Umbria e profondo

conoscitore del mondo dell’oli-
vicoltura italiana, a parlare di oli
di oliva. Mercoledì 19 ottobre an-
drà in scena il il vino, con Giulio
Colomba, dirigente storico di
Slow Food.  (fe.ba.)
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tre serate a tema

Paderno, festa per i 50 anni dell’ortofrutta
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